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IL VATICANO 
tra due guerre 

di OTTAVIO PASTORE 
L'Osservatore Romano si è tao- del 1942, di rinnovare la condan 

strato particolarmente sensibile. 
nei giorni scorsi, alla recensione 
apparsa su questa pagina delle 
Memorie di Luigi Albertinì, dalle 
quali risulta, ancora una volta, 
che Pio X approvò l'< ultimatum > 
austriaco alla Serbia t* incitò, piut
tosto che frenare, l'azione del go
verno \ienncse con cui venne sca
tenata la guerra del 19U-18. E lo 
6Ì capisce. Non si^ addicono alla 
leggenda di santità creata intor
no a Pio X certi fatti che prova
no la condotta bellicista del pa
pa. Ma i fatti restano. Essi so
no rievocati nel primo capitolo 
de II Faticano tra due guerre, li . 
bro scritto dallo storico so\ieti-
co Sceinman e pubblicato dalle 
«Edizioni di Cultura Sociale >. 
L'autore cita anche gli articoli 
scritti dall'on. Sforza — ministro 
senza portafoglio nell'attuale ga
binetto De Gasperi — nella The 
Conicmporary Reoiem (giugno 
1927) nei quali lo Rfirza s \ i lup-
pò il capitolo su Pio X da lui 
pubblicato ne Le batisseurs de 
l'Europe contemporaine e che non 
riprodusse nella più recente edi
zione italiana. 

D'altra parte, per noi italiani 
delle generazioni che sopporta
rono anche la prima guerra mon
diale, non si tratta di novità. Sap
piamo. per esperienza diretta, che 
in quegli anni la Chiesa catto
lica, nel suo complesso, ebbe tre 
politiche nel nostro Paese. Il Va
ticano fu sempre sostanzialmen
te favorevole all'Austria-Unghe-
ria e fece tutto il possibile perchè 
uscisse vittoriosa dal conflitto od 
almeno si salvasse quando gli av
venimenti cominciavano a vol-
gerlesi contro, pur sforzandosi di 
«gi i ire le masse popolari e spe
cialmente quelle contadine, alla 
cui esasperazione, crescente e mi
nacciosa, Benedetto XV accordò, 
nel 1917, la celebre frase: < Inu
tile strage». L'alto clero italiano 
fu « patriota > e benedì armi e 
guerra italiane, precisamente co 
me i vescovi austro-tedeschi ed i 
vescovi francesi benedivano i pro-
prii eserriti, onde i cattolici non 
«opperò mai da chi fos-se com
battuta la « guerra giusta > e da 
chi la < guerra ingiusta > secon
do la distinzione posta dalla 
teologia Nelle campagne, invece, 
i parroci furono piuttosto neu
tralisti e magari disfattisti, asse
condando i sentimenti dei loro 
fedeli, cui propinavano strani mi
scugli di rassegnazione e di au-
striacantismo con rancidi rima
sugli di ostilità all'unità d'Italia. 

Una politica generale cosi ar
ticolata in posizioni ed in attivi
tà diverse è normalmente segui
ta dalla Chiesa cattolica. Duran
te la guerra spagnola il Vaticano 
ostentò, per vario tempo, una cer
ta neutralità ufficiale, mentre la 
grande maggioranza del clero spa
gnolo combatteva, con le anni al
la mano, per Franco. Analoga
mente avvenne durante la seconda 
guerra mondiale. 

Scarsi sono i documenti pub
blicati fino ad ora so questo pe
rìodo, poiché la diplomazia va-
ticanesca è segretissima e non 
usa pubblicare « libri bianchi ». 
E' necessario, ad ogni modo, di-
stinsutre tra le encicliche, le 
omelie, ecc., papali e l'attività 
diplomatica segreta. Nello stesso 
modo bisogna sempre interpre
tare i discorsi pontifici tenendo 
molto conto del momento in cui 
sono pronunciati, delle cose ta
ciute e dei fatti che seguono, an
che se il legame tra i discorsi e 
i fatti non è confessato e non 
appare evidente. Giustamente, ad 
ogni modo, scrive Io Sceinman 
che « anche sulla bate di quei 
documenti che tino ad ora tono 
siati resi noti, si può concludere 
che il Vaticano nella feconda 
atterra mondiale fu, in modo no-
tor.nl", favorevole alle potenze 
de'1' ~n*$n" » 

L'autore ricorda i Presupposti 
di un ordine internazionale, rac
colta decli artìcoli che il Gonel-
la — attuale segretario della 
D C . — pubblicò suirOsseroafore 
Romano e nei quali venivano mi-
ni'ziosamente commentati i di
scordi pronunciati da Pio XII ne
gli anni della gnerra. Difficil
mente si potrebbe trovare una 
condanna di Pio XII contro il 
nazismo, mentre egli ritenne ne
cessario. nel messaegio natalizio 

na contro i « vari sistemi del so
cialismo marxista », proprio men
tre socialisti, comunisti e cattolici 
dei Paesi democratici combatte
vano insieme contro il nazifasci
smo. Tutto ciò che Pio XII fece 
per la democrazia fu di non ap
provare pubblicamente la guerra 
intrapresa dalla Germania contro 
l'U.R.S.S Intanto però l'alto cle
ro tedesco, salvo poche eccezioni, 
era tutto per la vittoria di Hi
tler. Al principio della guerra — 
un esempio tra mille — i vescovi 
cattolici tedeschi pubblicarono un 
messaggio nel quale si esortavano 
i soldati cattolici ad essere fedeli 
al fiihrer. Nello stesso modo i 
preti italiani, ai «oldati inviati al 
massacro nell'U.R.SS, distribui
vano medaglie con, da una par
te, la Madonna e dall'altra la te
sta di Mussolini, così come il 
prof. Gedda, nel momento della 
aggressione contro la Francia. 
lanciò ai piovani cattolici l"in\ito 
a t fare il loro dovere >. 

Il libro passa in rassegna la 
politica fascista di Pio XI e rac
coglie e coordina una serie im
ponente di documenti e di avve
nimenti, in modo da offrire ai 
lettori un quadro completo ed 
impressionante. Notiamo rapida
mente ^ qualcuno dei fatti meno 
conosciuti. Iva tni^ta londinese 
The Nineleenih Centuru and Al
ter (febbraio 19431 ho «critto che 
« l'affermazione di Matteotti se
condo la quale il Banco di Roma 
insieme ad altre banche coprì le 
spese necessarie per la marcia di 
Mussolini su Roma è basata su 
fatti che attualmente sono di do
minio pubblico. Il pontifìcio Ban
co di Roma, con altre banche ita
liane. rappresentò la "pronoideti-
za" che portò i fasciati al pote
re ». Un mese e mezzo dopo, nel 
gennaio 1923, a sua volta. Mus
solini salvò il Banco di Roma dal 
fallimento con un miliardo e mez
zo dei contribuenti italiani. 

Per la guerra d'Etiopia degne 
di un ricordo particolare sono le 
parole dell'arcivescovo di Milano 
Schustcr che, il 25 ottobre !9"S5. 
rivolgendosi alle truppe italiane 
che venivano inviate in Abissi-
nia. disse: « Con Dio, tutti una
nimi alVopera. Compiamo il no
stro dovere di patrioti e di cat
tolici. Ciò è importante soprat
tutto in questo momento in cui 
la bandiera italiana porta sugli 
altopiani abissini il trionfo della 
croce di Dio». Lo Schuster è 
quello che pronunciò un discorso 
alla scuola di mistica fascista nel 
quale esaltò Mussolini come no
vello Cesare Augusto, la fronte 
cinta di lauro, e che, pochi gior
ni fa, in una pastorale, che nep
pure Porgano ufficiale della Cu
ria milanese osò pubblicare, citò 
come modello il re borbonico che 
aveva per norma di governo: 
« Feste, farina, forca ». E* vero 
che, secondo alcuni, molti demo
cristiani alla forca preferiscono 
ancora la forchetta, almpno per 
uso proprio. 

Per gli italiani più nuovo è il 
quarto capitolo, il quale dimo
stra le continue collusioni della 
Chiesa cattolica con l'hitlerismo. 
Hitler fu portato al potere dal 
«Centro» cattolico per opera dei 
ministri Brnning. Von Papen. 
monsignor Kaas. I deputati cat
tolici votarono i pieni poteri ad 
Hitler e ne sanzionarono i delit
ti fingendo, per esempio, di cre
dere che il Reichstag fosse stato 
incendiato dai comunisti, mentre 
sapevano benissimo che quell'e
norme provocazione era stata or
ganizzata dai nazisti come pre
testo per massacrare i comuni
sti. Dopo la vittoria hitleriana i 
vescovi cattolici esaltarono infi
nite volte^ il nazismo e quando 
ne dissentirono e protestarono Io 
fecero non perchè il regime na
zista avesse «oppresso le libertà 
del popolo tedesco, avesse rista
bilito la decapitazione, fosse reo 
di infiniti ed enormi delitti e pre
parasse la guerra, ma perchè vul
nerava la « libertà » ed i prirì-
leei della Chiesa. Tutto il re«to 
non importava molto ai vescovi 
tedeschi ed al Vaticano. 

Conclusione: 7/ faticano tra 
due guerre è on libro da leggere 
e da conservare. Ricorda molti 
fatti ed offre un'ampia documen
tazione dalla quale «i possono 
trarre molti insccnamonti. 

CONSIGLIO TORNA ALLA CARICA CONTRO IL CINEMA ITALIANO 

l!n monarchico antirealista 
Le prime 
a Roma 

Mari*» Mantovani, della compagnia stabile del Teatro Pirandello di 

Ce da rallegrarsi, da un lato, per 
l'importanza e l'ampiezza che viene 
assumendo la polemica da noi susci
tata sulle sorti del cinema italiano. 
C'è da rallegrarsi, da un lato, e da 
dolersi, dall'altro, nel dover costa-
tare quale chiusura, quale marchia
na insipienza, quale sorda e pro
grammila ostilità si debba incon
trare da parte di coloro — e son 
pochi per fortuna — che si sono 
addossati lo sgradevolissimo compito 
di scagliare sassi e fango contro gli 
uomini e la migliore produzione 
nazionale. 

E' il quotidiano fascista di Roma 
che torna sull'argomento. Alberto 
Consiglio si nasconde dietro l'ano
nimo per evitare — dice lui — di 
portare la polemica su un piano per
sonale. E noi siamo d'accordo, poi
ché ì trascorsi cinematografici di 
Consiglio debbono esser tenuti per 
quanto possibile disrosti dalle sorti 
del cinema italiano tanto più che — 
altrimenti — si potrebbe notare il 
gustoso squilibrio tra !a nostalgia 
costituzionale di Consiglio e la sua 
avversione cinematografica: il mo
narchico antirealista. Vediamo dun
que la sua argomentazione, che, del 
resto, ripete con avvilente monotonia 
quella già portata dal sottosegretario 
Àndreotti, dal Tempo, dal Popolo 

Roma, In «La Parigina» di II. Becnue, rappresentata In questi giorni1 e da altri giornali. Il Popolo di Ro 

ma, però, va avanti. Comprende la 
difficoltà della posizione fin qui so
stenuta: che cioè film come Ladri di 
biciclette, Miracolo a Milano, Ut»' 
berto D., Roma, ore lì, e cosi vìa, 
sono film di grande valore ma che, 
tuttavia, debbono essere ostacolati 
perchè favoriscono la propaganda 
comunista. Questa posizione è inso
stenibile. E allora il giornale fa il 
grande salto. * Se dovessimo analiz* 
zar e — dice — la produzione cine
matografica di un De Sica, di un Vi
sconti, di un De Sanctis (in realtà si 
chiama De Santis • n.d.r.) e perfino 
di un Rossellini, dovremmo in co
scienza rimangiare: molti aggettivi 
che abbiamo in frettolosa sede di 
cronaca cinematografica loro dedica
ti ». E cosi, lib'..ato>; della ingom
brante presenza d| una critica che 
non poteva essere altro che elogia
tiva, il giornale sgomina ogni altra 
obiezione. Tutti questi registi rice
vono applausi e premi all'estero? Ec
co la risposta, pronta: « Non è col
pa nostra se i critici stranieri hanno 
suiti così grossolani ». E il pubblico? 

Produttori, registi, pubblico 
Anche il pubblico è pieno di cattivo 

gusto, se applaude questi film. Ed 
ecco la spiegazione, secondo quel 
giornale, del perchè questi film si 
continuino a fare: i produttori ed i 
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A C H E P U N K ) S I A M O C O N LA R I F O R M A A G R A R I A ? 

anno due padroni 
i contadini dt Tarqu in ia 
"E' Varatro che traccia il solco ... „ - Cinque assegnazioni simboliche di terra 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

TARQUINIA, marzo. 
appello fuori dalla capitale, lun 

0o l'AuTilta, da un lato e dall'ai 
tro d'Ila strada, vi vengono in
contro, accanto alle - reclames » 
del rermout Cinzano e dei tessuti 
Marzotto, i cartelloni dell'Ente 
Maremma, a centinaia. 

«E' l'aratro che traccia il sol
co, ma è la spada che lo di
fende... >. 

Ricordate? I cartelloni dell'Ente 
Maremma non dicono proprio cosi. 
Gedda e Gonella sognano di arri
varci, Sorse; ma, almeno per ora, 
i cartelloni si fermano all'aratro 
che traccia il solco. 

Li tracciano, almeno, questi sol
chi? E chi lì traccia? Andiamo un 
po' a vedere che cosa fanno quei 
galantuomini dell'Ente Maremma 
che pretendono di far credere ai 
turisti che da queste parti si stia 
attuando lo riforma agraria. 

Il ministro dell'Agricoltura va 
ripetendo a destra e a sinistra che 
il governo, nell'unno 1951, ha man
tenuto i suoi impegni per quel 
che riguarda la quantità di terra 
da espropriare, a norma della leg
ge stralcio 

Non è vero, almeno per quel che 
si riferisce al Lazio. Nelle provin
ce di Roma e dt Viterbo, infatti, 
sono stati tracciati piani in base 
ai quali avrebbero dovuto essere 
espropriati circa 77 nula ettari di 
terra. A tutto oggi, invece, sono 
statt emanati decreti per 19 mila 
ettari circa; e precisamente per 8 
mila 784 ettari m provincia di Ro
ma e per 10.462 ettari in provincia 
di Viterbo. Aleno di un terzo 

Il ministro, dunque, ha mentito. 
Nello stesso articolo, inoltre, è 

detto die le assegnaztom di terra 
procedono speditamente. Nemmeno 
questo è vero. Tra la provincia di 
Roma e quella di Viterbo, infatti, 
a tutt'oopi sono state fatte in tut
to cinque assegnazioni: due a Cer-
vetert, una a Civitavecchia, una a 
Canino e una a Tarquinia. Asse
gnazioni soltanto simboliche: i 
contadini assegnatari saranno im
messi sulla terra soltanto ad 
agosto. 

Il ministro, dunque, ha mentilo 
due volte. 

Lasciamo andare, per ora, (avre
mo medo di occuparcene dettaglia
tamente in seguito) l'esame delle 
condizioni che vengono fatte ai 
crtitadmi da - preprtetartzzare -, 

come dice il sen. Medici, o da « ri
formare*, come dice De Gasperi. 
Guardiamo soltanto a quel che av
viene in provincia di Viterbo, do
rè ri «irebbero, a detto dello sta
so Ente Maremma, quarantamila 
t ttan di terra da espropriare, e 
prendiamo un caso tipico; Tarqui
nia, cittadina oggetto di cure par
ticolari da parte dei tecnici pre
posti alla » riforma agraria» de
mocristiana. 

La « Tarquineense » 

A Tarquinia dovrebbero essere 
espropriati settemila ettari di ter
ra; a tutt'oggi vi sono decreti per 
poco più di duemila ettari. 

Andiamo a dare uno sguardo al 
feudo della marchesa Guglielmi, 
colpito dalla legge. E' a pochi chi
lometri da Tarquinia, in una gran
de pianura. All'imbocco di una 
stradina di campagna, ci imbattia
mo in un gruppo di contadini. Si 
avvietnano, cominciano a parlare 
con noi,. Sono soci di una coope
rativa — la - Tarquineense . — che 
coltiva 350 ettari di terra di pro
prietà appunto della marchesa Gu
glielmi. Ci raccontano la storia di 
questa cooperativa. E' stata fonda-
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ta quaranta anni fa, nel 1911. 
Ventotto famiglie associate hanno 
dissodato la terra ricevuta in fit
to dalla proprietaria e hanno co
minciato a lavorarla. Oggi questa 
cooperativa è uni delle aziende 
menilo attrezzate della zona: pos
siede una trebbiatrice, cinquanta 
Taccine da lavoro, quattro cavalli, 
una decina di carretti, mietitrici, 
falciatrici, ecc. Dot?*? quarantanni 
fa non era che bosco, oggi sorge 
un centro agricolo importante, con 
vna sua tecnica, una sua esperien
za, un suo patrimonio. I fruiti di 
quarantanni di lavoro sono sotto 
i nostri occhi: campi magnifica
mente coltivati, frutteti, vigneti, 
orti con relativi impianti per la 
distribuzione dell'acqua. 

Che cosa si attendevano questi 
contadini dalla riforma agraria? 
Essi si attendevano che la loro 
cooperativa fosse stata aiutata- che 
le fosse stata data la possibilità 
di estendere la superficie coltivata 
e dt aumentare il numero dei so
ci; che fosse stata fornita di mez
zi meccantct, di sementi, di conci
mi a buon merctto; che fosse sta
ta sgravata dalle tasse e dal ca
none di affitto, assai elevato, che 
era viene corrisposto alla marche
sa Guolielmi. E* chiaro che, a que
ste condizioni, essi avrebbero /at
to miracoli. 

Che cosa hanno fatto invece 
quei galantuomini dell'Ente Ma
remma? 

Con migliaia e migliaia di etta
ri di terra da espropriare e da 
assegnare ai contadini, son venuti 
a cominciare le loro operazioni 
rrnprio nella terra della - Torqui-
iiccntc-, lasciando stare altri 
qranrtt feudi sfioretti ad esnroprio: 
a questa cooperativa, infatti, sono 
itati tolti 150 ettari e gli altri due
cento sono stati lasciati alla mar-
rfirsT Guglielmi, la quale, tra l'al
tro. potrebbe, a termini di legge, 
mandar via i contadini quando più 
Te piacene. 

Dateci la terra degli agrari! 

UNGHERIA — Membri di una cooperativa agricola si recano al lavar* nei campì 
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NOTIZIE DELLA TECNICA 
L ' u o m o • l a m a c c h i n a 
Alcuni operai, quando sentono 

parlare dt lavoro in grande sene. 
dt macchine sempre p-.ù • automa
tiche». manifestano una certa dif-
fjiensa, perchè temono che molti 
atti c\e primo compira Tuono. ZI 
compia la macchina, e ti latore, 
dell'uomo s-a ridotto a pochi gesti 
serr.plin e monotoni. in tal modo 
diminuirebbe la spCiaTutaz nne 
eum'^.terctìb* il m-r-cro di non 
qualifxti il lavoro dircnle-eb** 
sempre più monotono, de/badato e 
degradante. 

Ed efett. amente qualcosa i"rl 
genere è acceduto in Arrerica, e » 
e chiamato ta^lrrstro. dal nome 
del grande ino usinole che lo ha 
intentato e largamente diffuso: la 
lavorazione in grande serie. « In 
particolare il v-ontegg o. avvenite 
a catena, il peno si muoreia su 
«n nastro o appeso i una catena 
e possa ro doranti a molti operai 
ognuno dei qua'i -nr-p-ra un'ope
razione di estrema **-mrl'ntà itn*-
geva nn dado rannera un pezzo 
nella tua tede, dava una pennellata 
di vernice, oliava un cuscinetto. 

Queste opcraiioni semplicissime va
nivano compiute a ritmo rapido e 
rigorosamente costante. Il lavorr 
che prima veniva compiuto da al
cuni operai qualifùati o speciali*-
zatt, venne compiuto molto più 
rapidamente da una catana di non 
qualificati pagati meno e facilmente 
sostituibili, con conseguente inde 
bolimento detta posizione Sindacale 
dei lavoratori, loro degradamento e 
abbrutimento, in quanto un lavoro 
elementare ripetuto con ritmo ra-
pdo e costante rovina letteralmen
te il sistema nervoso 

Diversa è la Situazione delle nuo
re marchine a teste di lavorazione 
smontaoilt (di cui diremo poco 
prfi «ranttj. Per montarle occorre 
una squadra di pochi operai alta
mente spectaiizsati, e un'altra squa
dra per ti funzionamento, la sor
veglianza. ta manutenzione e le ri
parazioni. Pochi uomini altamentt 
specializzati, per un lavoro che non 
richiede un eccessivo sforzo fmeo 
ma conoscenza profonda del mac
chinario. prontezza e abilità. Con 
segvenzt opposte dunque a quelli 
del taylorismo americano che ha 
lasciato un* profonda traccia nella 

o-gnitìBiz-one industriale america
na. avvertibile cncor oggi in modo 
notevole 

Si cnmvT*r>àt come questo tipo 
di lavoraz.one tenga impiegato in 
UBSS semp-e più largamente: i la-
Tftratreri rri », **tib«ranti rendono 
impiegati in nuove industrie au
mentando il volume delle merci 
prodotte e quindi il livello di vita 
dei lavoratori it*sn 

. *• b. 
Le amcckmt m!ess3i automatiche 

Il procecn ento « classico » di la
vorazione di un pezzo qualsiasi 
constate ne' farg'l subire ur.a *erie 
dt e passate » su una e più mac
chine utensili (tornio, fresatrice li
matrice, trapano, eccetera). Ogni 
volta che 11 pezzo carr/bla posizione 
o oan*t* macchina deve esser € cen
trato » Questo richiede natural
mente diverso tempo e ogni volta 
cne il perzo viene centrato, au 
mentano le poaatblittà dt errori e 
quindi di scarti-

LA moderna tendenza, sfruttan
do l'esperienza delle macchine uten
sili automatiche è di stantiire oa 
tene di macchine utensili compie 
Umente automatiche, dette » reim

postazione, ehm provvedano a tutte 
le e passate » necessarie senza cne 
l'operalo tocchi il pezzo in lavora
zione. Naturalmente :e macchine 
di questo genere soro rro;to di
verse da cjueile classiche, si giunge 
a fats îrir^r* la rr*<^**,'n« utensile 
adatta al pezzo che deve produrre 

LA nuova tecnica è di provveder
si di una serie di «teste di lavora
zione • le quali contengono li mo
tore u cambio. I com&r.tìi. e por
tano l'utensile (rresa. punta di tra
pano, utensile da tornio ecc. ). Que
ste « teste di lavorazione » vengo
no montate In un certo ordine e 
tn cene posizioni, per lavorare un 
certo pezzo (ma esemplo un carter 
un blocco motore, un albero) 
Quando al passa a un'altra lavora
zione. si «montano le teste e le si 
dispongono in una nuova catena 
Questo richiede un certo tempo 
ma il nuovo processo è estrema
mente più rapido del vecchi meto
di. Ke diamo un esemplo: per fab
bricare il blocco motore dell'auto
carro z I5I80 a Mosca è stata instal
lata una catena di 90 teste di la
vorazione n cui comando è effet
tuato da un vero • proprio centra

lino elettrico, mentre nessun ope
ralo si trova presso la macchina 
n blocco in questione con proce
dimenti vecchi, veniva confpletato 
tn 94 minuti; con la nuova catena 
si impiegano 0 minuti e 6 secondi 
Per mettere a punto questa catena 
c'è voluto rm mese, ma a capisce 
che «ducendo a un quarto 11 tem
po di lavorazione, si ricupera quello 
perduto tn poche settimane. 

BeUrìfìcmzìame citile m Cecmtlovmcthie 
Nei 1946 1-86% della popolazione 

cecoslovacca poteva servirM della 
energia elettrica. 

Nel quattro anni dal 1947 al 1950 
altre 950 000 persone hanno avuto 
1 elettricità, portando la percentua
le degli utenti al 93% dell'intera 
popolazione. 

Entro 11 1953 tale percentuale ne
ra portata al 97%. 

7MJm bmmxitni 
Nell'anno i»51 circa 700000 in

venzioni e proposte Innovatrici de 
gli operai • dei tecnici sovietici s o 
no state messa tn pratica, portando 
a un risparmio di parecchi miliardi 
di robU. 

Dopo di che i tecnici dell'Ente 
Maremma avevano pensato bene 
di quotizzare i centocinquanta et
tari di terra della - Tarquineen
se* tra i contadini di Tarquinia. 
infischiandosi del loro parere: 
oiarchè è nella pratica di questi 
signori, considerare gli uomini co
me tante marionette da adoperare 
secondo i -fini-, leciti o illeciti 
che siano. Come al solito, però, 
essi sono urtati contro una diffi
coltà non prevista: i contadini di 
Tarquinia si sono rifintati di ac
cettare le terre della 'Tarqui
neense . e quelle di altre coopera
tive esnropriate. 

-Volete darci la terra? Dateci la 
terra desìi agrari e lasciate sta
re quella delle cooperative». 

Dì front* a questa parola d'or
dine, l'Ente Maremma ha domito 
fare macchina indietro, almeno in 
parte. J centocinquanta ettari del
la - Tarquineense *, infatti, sono 
stati quotizzati tra i soci della coo
perativa. 1 quali, naturalmente, 
non sono olfatto grati all'Ente Ma
remma per U modo eome> la fac
cenda è stata « sistemata ». Essi, 
mfatti. si trovano nella condizione 
assurda di dover coltivare da una 
parte duecento ettari in coopera
tiva — tina estensione inferiore al
le Possibilità offerte dai mezzi 
della ^Tarquineense» — • dalla 
altra a coltivare, isolatamente, la 
terra assegnata ad ognuno di loro; 
'•T-r/r rfc*»̂  J*TT*"!!, fcrTH J"**!? tifi
la cooperativa. Ognuno di loro, 
cioè, avrà, d'ora in poi, due pa
droni invece di uno: da una parte 
la marchesa Guglielmi e dall'al
tra l'Ente Maremma. 

Si poteva combinare un pastic
cio più grosso? E quale giustifica
zione può addurre l'Ente Marem
ma a snsteano di un tale scriteria 
to modo di agire. Nessuna, 

Ma ti caso della » Tarquineen
se - non è che un esempio, anche 
per la stessa Tarquinia; ad altre 
cooperative, infatti, ugualmente 
bene attrezzate, è stata tolta tut
ta la terra Avremo modo di illu
strare altri esempi e non meno 
clamorosi, nel eorso di questa in
chiesta che si propone di vedere a 
che punto siamo con U manteni
mento delle promesse democristia
ne nel campo dell'appticazione del
la legge -stralcio* 

ALBEstTO JACOVUEtXO 

registi sfruttano appunto il «cattivo 
gusto delie folle ». E si lamenta, fl 
Popolo di Roma, perchè tanti altri 
registi, che potrebbero realizzare film 
diversi, non lo facciano. E cita, co* 
me rara avtt, esempio supremo d'ar
te, il film d! Genina Cielo sulla pa* 
Inde, la rievocazione della vita della 
Beata Maria Goretti. Come fare, 
dunque, perchè tanti Cieli tulla pa~ 
lude coprano gli schermi? « Lo Stato 
dovrebbe, se non assicurare, per lo 
meno consentire in tutti i modi la 
libera espressione e la possibilità di 
un libero lavoro ai nostri migliori 
registi non a tesi ». Nel precedente 
articolo si erano indicati i modi di 
questo intervento statale: la « Cines » 
e P« E.N.I.C. », create col denaro 
dell'Erario, avrebbero dovuto finan
ziare film anticomunisti. 

La posizione, certo, è più scoperta 
del solito. Ma scoprendosi, con que
sti sbalzi marzolini, c'è chi rischia 
di portare a casa un raffreddore- E 
poi questo Consiglio si scopre trop
po, e va girando in abito adamitico. 
Il che non è propriamente gradevole 
alla vista. Comunque, la risibile ve
duta delle sue vergogne offre l'op
portunità di altre considerazioni. 
Cosa c'è dietro questo maldestro, in
cespicante attacco al cinema italiano 
nel suo complesso? 

Appare innanzitutto chiarissimo, 
in questa polemica, che il cinema 
italiano, in questo momento, deve 
guardarsi le spalle. Gli attentati si 
sono fatti più fieri e precìsi, più di
rettamente ispirati dalle sfere gover
native. Mai, come oggi, è apparsa 
lucidamente la diversità di due po
sizioni. Da una parte c'è il cinema 
italiano, con tutto ciò che di bello 
e grande ha costruito in questi duri 
e drammatici sette anni, da Roma 
città aperta in poi. Noi siamo da 
questa parte, ci siamo da sempre. 
Noi abbiamo difeso con tutto il no
stro amore e la nostra speranza que
sto cinema nato da una formidabile 
esperienza storica. Noi lo continuia
mo a difendere, accanto a tutti gli 
uomini di cultura che amano l'Italia. 
Dall'altra parte ci sono coloro che 
egualmente da anni, prima subdola
mente ê  oscuramente, oggi palese
mente, si son fatti bandiera di una 
bandiera straniera, che non hanno 
risparmiato attacchi, pres-ioni, osta
coli, che hanno insudiciato e deni
grato. Da quella parte ci sono i 
franchi tiratori, che dalle colonne di 
certi giornali, dai recessi degli uffici 
di censura, da piazza del Gesù, dal
le banche, hanno svolto la _ loro bi
sogna antinazionale. La situazione 
oggi è questa: si deve assistere allo 
sconcio che organi responsabili del 
partito che è al governo e loro ap
parentati si lamentino perennemente 
quando all'estero si danno riconosci
menti e lodi al cinema italiano. E 
si giunge a parlare del cattivo gusto 
di giurìe straniere che hanno premia
to film italiani. 

// cinema italiano è unito 
Costoro finora non sono riusciti 

a nulla, e questa è la più grande 
vittoria del cinema italiano. Ma oggi, 
dalla fase della offensiva più o meno 
nascosta, si passa all'attacco aperto, 
anche se più ridicolo, e si chiedono 
misure e bavagli. Si vogliono met
tere da parte i nostri maggiori re
gisti, 1; si vuol segregare, ridurre 
alla disoccupazione. Al loro posto se 
ne vogliono mettere altri, di cui forse 
et si può fidare, a cut forse sì può 
chiedere la realizzazione di film an-
tirealùtici. Ma questa è certo una 
vana speranza. Noi crediamo che 
auesti uomini, di cui il Popolo di 
Roma fa il nome, si sentiranno of
fesi da questa sorta di proposta che 
tende a dividere il cinema italiano 
in due campi opposti. Noi, credia
mo che uomini come Luttuada e 
Soldati sorridano al sentirsi mettere 
dedraltra parte, antagonisti di uomi
ni come De Sica, Visconti, De San-
tis e Rossellini. Noi crediamo che 
Alessandro Blasetti debba provare un 
moto di fasrdio a leggere una fras 
dì questo zenere: * Come mai un 
regista come Blasetti, che ha saputo 
darci Quattro passi fra le nuvole è 
costretto oggi a cimentarsi con le 
Fabìole?». Perchè Blasetti sa bene che 

riproponesse, calato nella real-

TEATRO 
Donne brutte 

Non si è ben compreso con quale 
criterio siano etatl scelti ed accop
piati 1 due lavori presentati al Valle 
dalla Compagnia del teatranti di
retta da Vincenzo TlerL Accanto a 
e Donne brutte •, l'esordio e matu
ro » di un giornalista e divulgatore 
di problemi di 6torla, abbiamo senti
to un monologo di Alberto Savlnlo. 
novità assoluta per le scene romane. 

Nella comedla del Santa si « sen
tito 6enza dubtlo 11 cultore di cose 
storiche, anzi dire! quasi io studioso 
di archeologia, per l'Impianto e U ' 
tono antiquato e muffo con cui è 
portata avanti l'azione drammatica: 
si 6ente lo sforzo di ardare a ripe
scare nel vecchissimi pezzi di re
pertorio atmosfera e situazioni che 
si condannano da sé. 6enza possibi
lità di appeUo. In via preliminare: 
per la stessa scelta. 

Del lavoro del Savlnlo r.on sa
premmo proprio che dire: non sa
premmo cioè se ammirar* più certi 
tocchi neoreatiatlol di linguaggio, 
o certi preziosismi sottolineati dai 
«narmorll compiaciuti del Dubbllco 
e intellettuale » 

La Borboni ha certamente avuto 
la possibilità di dare fondo a tutte 
le sue capacità recitative, purtrop
po non sostenute dai due testi nati 
entrambi eotto la stella della vacui
tà e della più completa Inutilità Ca
lorosi applausi alla fine di ogni atto. 

Vice 

MUSICA 

Aldo Circoliti. 
Il giovane pianista napoletano 

Aldo Ciccollnl si è presentato Ieri 
pomeriggio all'Argentina con urt 
programma vasto e di gusto piut
tosto composito. Egli é dotato di 
una preparazione tecnica discreta, 
tale da consentirgli di condurre in 
corto un intero programma, ma, 
necessario contrappeso alle doti 
delle mani, non possiede ancora 
quella capacità interpretativa de
stinata a far rivivere le musiche 
che esegue. 

Eccezion fatta por la < Sonatina » 
di Ravel, resa con tocco giusto e 
convincente, le rimanenti musi
che del programma ci sono appar
se come un pretesto scelto per di
mostrare l'abilità tecnica. Dopo 
t Navarra » di Albeniz e « El Pe-
lele » di Granados, Aldo Ciccollnl 
ha terminato il suo programma con 
una « Parafrasi del Pipistrello » di 
Johann Strauss dovuta a Leopoldo 
Godowsky. Pezzo virtuoslstico, di 
gusto piuttosto sorpassato, questa 
« Parafrasi », che riprende i val
zer più noti della celeberrima ope
retta, abbisogna naturalmente di 
o.uel brio e di quelli slanci, già 
raratteristici della gaia e spiritosa 
danza viennese immortalata dalla 
dinastia degli Strauss. Esattamen
te quello che ieri pomeriggio è 
mancato. Ed è rimasta perciò la 
nuda e cruda Impalcatura di bra
vura ad efletto, sovrapposta dal 
Godowsky. 

CINEMA 
Il microfono è rostro 
Un centone di canzoni, brani di 

« sketch », fuggevoli sortito pseu
domusicali. il tutto Interpretato 
esclusivamente da attori, caratteri
sti, autori di canzonette, cantanti, 
orchestrali e tecnici della RAL 
Evidentemente la RAI ha finanzia. 
to il film. Non le basta 11 tormen
to che ci dà quotidianamente? 

t e. 

Pupazzi cecoslovacchi 
al Circolo Chaplin 

Domani domenica alle ore 10,30 al 
cinema Rialto saranno proiettati t 
film cecoslovacchi a pupazzi: «TJ can
to della prateria» e «Betlemme» di 
Trnka e a Re Lavra > di ZemaxL 
Precederanno disegni animati. 

Nelle successive domeniche saran-
na presentati fra gli altri <n cappel
lo di paglia di Firenze» di René 
Clair. «La batatlle du ralla di Cle-
mcnt. • Terra senza pane » di BunueL 
«Il tesoro di Arne» di Stlller • una 
rassegna di comiche di Chaplin, Bu-
ster Keaton e Harold TJoyd. 

Le iscrizioni si ricevono tutti 1 
giorni dalle ore 18 alle 20 presso la 
sede del Circolo via Uffici del Vica
rio 49 (libreria Einaudi). 

se 
t i d'oggi, un soggetto realistico come 
Quattro passi fra le nuvole, (un sog
getto di Cesare Zavattini) incon
trerebbe probabilmente, da parte go
vernativa, le stesse ostilità di allora. 
E sarebbero le stesse ostilità che, ad 
esempio, ha incontrato Vittorio De 
Sica con Umberto D. e De Santis 
con Roma, ore ti. 

Il cinema italiano, «nonostante tut-
to, e ancora oggi nnito e compatto 
nella battaglia realistica. Un Consi
glio non fa primavera. Il cinema 
italiano sz che la sua azione conti
nua ad essere non soltanto una azio
ne per fl prestigio nazionale ma an
che, se Togliamo, una sana opera
zione economica: basta accennare al 
fatto che fl successo strabiliante dei 
nostri film all'estero contribuisce a, 
risollevare un poco la nostra disse
stata economìa. 

Ma questo è un altro discorso da 
fare. Perchè costoro si preoccupano 
„ . _ . , -1,1 , . ,. ., f » . • „ : . . . » - . 

no all'estero? Una prima risposta la 
troviamo nella rivista americana Va-
riety: * Quantunque non à pensi m> 
almamente che il signor Eric John-
stori (il capo dell'industria cinemato
grafica statun'tense - n.cLr.) vorrà 
approfittare della sua influente posi
zione agli effetti del "Punto 4" di 
Truman per esercitare pressioni su 
un qualsiasi Paese a favore della in
dustria cinematografica americana, 
appare assai probabile che tari ri
tenuto politicamente opportuno, da 
parte degli itati che aspirano * ri
cevere aiuti tn base al programma 
del "Punto 4", di trattare con parti
colare cortesia Pmduttria che il si-
gnor John'tnn rappresenta • 

TOMMASO CtUAKKTTl 

e( I Premi Oscar 1951 
HOIXTWOOD. 31 — Al Pantagea 

Theater sono statt ieri assegnati 1 
premi O«cor per il 1951. 

A Karl Malden è cte.to assegnato 
Il premio per il migliare attor* di 
spalla e a Klm Runter 11 premio per 
la rrf.gilore attrice di spalla per la 
parto da loro avuta net film € Un 
tram chiamato Desiderio ». Vlvlen 
Leigh. protagonista del film « U n 
tram chiamato Desiderio », è stai* 
giudicata la migliore attrice del 1951. 
Humphrey Bogart. protagonista del 
film « La regina africana ». è stato 
giudicato U miglior attore del 1931. 

Il film musicale e Un americano 
a Parigi » è stato giudicato 11 miglior 
film del 1951. E* la prima volta che 
un fVm mmsìcale vince ti premio 
annuale dell'Accademia nei dopo
guerra. 

Il premio per la migliore regia è 
stato assegnato a George Stevens par 
• Un posto al sole » 

Tra 1 cortometraggi è stato pre
miato « Benjy Ben y ». di Fred à a -
nemann sull'ospedale ortopedico di 
Los Angeles. 

OGGI IN ITALIA 
Per la rubrica 

a Verso ta elaslo-
nl *, stasata 22 
marzo, alla ora 
203) «ali* at
tuanti lungharta 
«Tonda: o a d a 
trT*^0*9 HI» <ŝ V9fŝ Wk 

292,73; onda aor
ta metri «31jtt, 
33j* • m/m, 
parlerà il amara 

Renalo Giitloso 
membro dal Oomitato ttastonala 
par la Rinascita dal Mestoafariw, 
eh* rivolcerà un appalto aa.Il i*-
toUettwali meridionali In 
dalla prosalme atasionL 
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